
DALL’INVIATO

STRASBURGO Il Parlamento europeo ha invitato ieri il Consiglio
Ue a firmare la futura Costituzione dell’Unione nella città di
Madrid. Con 197 sì, 173 no e 15 astenuti l’aula di Strasburgo ha
approvato un emendamento presentato da Francesco Rutelli e
sottoscritto, tra gli altri, da Enrique Baron Crespo, Pasqualina
Napoletano, Armando Cossutta e Monica Frassoni, che propone
di stabilire la «cerimonia solenne» nella capitale spagnola «come

atto simbolico per affermare che la più efficace risposta al terrori-
smo e al suo messaggio di paure e di barbarie risiede nella forza
delle istituzioni europee e nella crescita di un processo di parteci-
pazione libera, civile e democratica». L’onorevole Rutelli, presi-
dente della Margherita, uscendo dall’aula della Camera, a Monte-
citorio, ha salutato con «grande gioia» l’avvenuta approvazione
del suo emendamento a Strasburgo: «L’Europa non si piega alla
violenza – ha detto – ma vuole far leva sui propri valori della
democrazia». A favore dell’emendamento si sono pronunciati i
parlamentari dello schieramento di centro-sinistra e i liberali;
contro si sono schierati i parlamentari del Ppe e della destra. A
risoluzione approvata, il parlamentare spagnolo del Ppe, José
Ignacio Salafranca, che è anche vice presidente del parlamento,
ha chiesto di rettificare il suo voto e quello degli altri deputati
della sua delegazione: «Ci siamo sbagliati, avremmo voluto vota-
re a favore, si tenga conto nel verbale». Il vice presidente del
gruppo, Francesco Fiori di Forza Italia, ha definito invece il voto
come un atto «anti-italiano» che «strumentalizza la tragedia di

Madrid» e vanifica il lavoro di Berlusconi il quale «per mesi e
mesi si è adoperato per convincere i capi degli altri governi
europei a celebrare a Roma la firma della Costituzione». L’altro
ieri il presidente di turno dell’Ue, l’irlandese Bertie Ahern, ha
detto che l’unico accordo è quello di apporre la firma sotto la
Costituzione a rotazione, nelle diverse capitali dell’Unione e,
successivamente, di fare una cerimonia a Roma che è sede di
deposito dei trattati europei.

L’emendamento su Madrid è stato inserito nella risoluzione
del Parlamento sui risultati della riunione del Consiglio europeo
della scorsa settimana. Il Parlamento, dopo aver accolto con
favore la «clausola di solidarietà» che fissa l’aiuto reciproco in
caso di attacco terrorista, ha deplorato il fatto che il Consiglio
proceda con lentezza nella realizzazione dell’agenda del’Ue con-
tro il terrorismo. Il testo ha lamentato che le misure vengono
accelerate soltanto «in seguito ad eventi tragici» e non con «un
approccio coordinato e coerente».

se. ser.

Gianni Marsilli

Ecco tornare -potenza del voto- il
Jacques Chirac del 1995, quello che
condusse una campagna presiden-
ziale che non avrebbe sfigurato ne-
gli annali di un candidato socialista,
tutta improntata sulla «frattura so-
ciale» da saldare con estrema urgen-
za. Ieri sera ha
parlato ai france-
si a reti unifica-
te. Non uno di
quei monologhi
ai quali siamo
abituati in Ita-
lia, ma una vera
intervista con-
cessa a due gior-
nalisti, una della
prima rete pub-
blica, l'altro del-
la prima rete pri-
vata. Tre quarti d'ora nei quali ha
assicurato di aver «ascoltato e senti-
to il messaggio» venuto dalle urne:
«Molti hanno espresso preoccupa-
zione e impazienza, e il governo de-
ve tenerne conto considerando la
giustizia sociale come un punto di
passaggio obbligato». Per fare cosa?
Due obiettivi primeggiano: l'occu-
pazione e la crescita. Ma perché il
Raffarin «nouveau» dovrebbe riusci-
re là dove il Raffarin bocciato aveva
fallito? «L'ho scelto per le sue quali-
tà, ma anche perché incarna la co-
stanza, la determinazione, l'azione.
Ho stimato che Jean Pierre Raffarin
sia in misura di trarre le conseguen-
ze del voto. Conosce bene la Fran-
cia e i francesi».

Domanda impertinente: gli ha
concesso solo una proroga fino alle
europee? «Non si nomina un gover-
no a durata indeterminata, ma al
fine di raggiungere gli obiettivi che
ci si prefigge». Ma non era meglio il
più giovane e vitale Sarkozy? «Agli
Interni è riuscito in una missione
essenziale, alle Finanze ha un'altra
missione essenziale».

Da autentico capo del governo
Jacques Chirac non si è limitato a
parlare dei grandi orientamenti in-
dicati all'esecutivo. Ha anche detta-
to compiti precisi e dettagliati, en-
trando nel merito dei conflitti socia-
li più aspri di questi ultimi due anni
e dando ordine di fare severe marce
indietro. Innanzitutto va sospesa
quella riforma che aveva tolto i sus-
sidi ai disoccupati di lunga durata
(ne avevano subìto le conseguenze
più di 150mila persone): «Il gover-
no di Jean Pierre Raffarin deve ri-
prendere le cose in mano per me-
glio accompagnare i senza lavoro
verso nuove attività». In secondo
luogo va rivisto l'atteggiamento op-
posto agli «intermittents» dello spet-
tacolo, quelle decine di migliaia di
artisti che tra un contratto di lavoro
e l'altro godevano di un sussidio
che gli consentiva di sopravvivere.
Hanno avviato da due anni una lot-
ta strenua e senza quartiere: «Ho

chiesto al governo di trovare una
soluzione per i giovani artisti», ha
detto solennemente il capo dello
Stato. In terzo luogo i ricercatori,
che negli ultimi mesi avevano inva-
so settimanalmente le strade e piaz-
ze parigine contro la cura dima-
grante che il governo intendeva im-
porgli, per chiedere invece la crea-
zione di nuovi posti di lavoro: «Ho

chiesto al gover-
no di riesamina-
re il problema
degli organici,
degli assistenti,
dei precari. Il
problema è di
avviare una ri-
flessione sulla ri-
cerca, di inqua-
drarla in una
nuova legge, di
fornirle più mez-
zi, anche a quel-

la privata». Raffarin, a quella richie-
sta di nuovi posti di lavoro, aveva
sempre risposto picche. Dovrà ri-
mangiarsi i suoi dinieghi.

Chirac non si è risparmiato due
scapaccioni ai francesi. Trova che
«in Francia non abbiamo la cultura
del dialogo, ma quella della con-
trapposizione» (è la frase esatta, se
non andiamo errati, che impiegava
il socialista Michel Rocard a cavallo
tra gli '80 e i '90, quand'era primo
ministro). Questo tratto nazionale
lo preoccupa tanto, da definirlo co-
me «la prima riforma da fare». E
anche qui una precisa indicazione
per il governo, che fino a ieri voleva
riformare la sanità a colpi di decre-
to: «Non mi pare il buon metodo».
Quindi dialogo, concertazione e tra-
sparenza. Anche se i francesi devo-
no smetterla di essere i primi consu-
matori al mondo di medicine:
«Non è possibile che i tedeschi con-
sumino un terzo degli antibiotici
che consumiamo noi». E poi, secon-
do scapaccione, bisogna smetterla
di essere pessimisti: «Non c'è ragio-
ne di esserlo. C'è una ripresa, anche
se non come la vorremmo, e va
accompagnata». È per questo che
ha voluto il volitivo Sarkozy all'Eco-
nomia: per ridare fiducia e liberare
risorse. Gli è stato chiesto infine se
abbia nominato Michel Barnier
agli Esteri per fare l'occhiolino all'
Europa, dopo che Dominique de
Villepin l'aveva un po' trascurata.
Ha battuto il pugno sul tavolo:
«Non si nomina un ministro per
dare un segnale a qualcuno, ma per
fare l'interesse del paese. Comun-
que la politica estera della Francia
non cambia: emana dal presidente
della Repubblica e finché sarò qui
non cambierà, resterà sulla strada
della pace e del dialogo». Al Raffa-
rin III, da ieri sera si è affiancato
uno Chirac II, oppure III, o anche
IV o V, considerata la sua lunga e
sinuosa biografia politica. I francesi
sperano sempre che sia quello buo-
no, ma stavolta ogni scetticismo è
lecito.

Ha dato ordine all’esecutivo di fare
marcia indietro su molte questioni
a cominciare dai sussidi per i disoccupati
agli organici dei ricercatori

Walter Anemone, Patrizio Bagazzi-
ni, Roberto Corvesi, Fabrizio Men-
na, Daniele Panetta e Cesare Ranuc-
ci sono vicini ad Alberto Coccia e
alla moglie per la perdita di

MARCELLA LAZZARI

Nel firmamento dei poeti si è spen-
ta una stella:

RENZO NANNI

A noi e alle generazioni future resta-
no le sue raccolte di poesie, più vol-
te premiate, testimonianze liriche
della tragica spedizione fascista in
Russia, della ricostruzione democra-
tica del nostro paese, degli intensi
profumi della terra veliterna in cui
si era ritirato e in cui aveva profuso
il suo brillante impegno intellettua-
le. Lo ricordano affranti Anna e
Raul Wittenberg, onorati di averlo
avuto come amico.
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MAURO CLO’

Sei sempre con noi. Mamma, bab-
bo,Matteo, Emanuela.
Bologna, 2 aprile 2004

Il dolore di Annamaria Galoppini,
Teresa Mattei, Anna Nobili e Giglia
Tedesco per la morte dell’amica ca-
rissima

GIULIA NOCCHI
protagonista di tante battaglie delle
donne e della sinistra, lavoratrice
ricca di creatività e autorevolezza
costruite con intelligenza e ammire-
vole tenacia.

Un altro buco nell’acqua, il terzo nel
volgere di un anno. Con un blitz nel
cuore della notte a Pale, un tempo
roccaforte dei serbo-bosniaci, una
quarantina di uomini della Sfor
hanno fatto irruzione nell’abitazione
di un pope dove si riteneva fosse
nascosto Radovan Karadzic. Nessuna
traccia del super-ricercato, accusato
di crimini di guerra e di crimini
contro l’umanità dal Tribunale
penale dell’Aja per l’ex Jugoslavia e
latitante da sei anni. Nel blitz sono
stati feriti molto gravemente il
parroco ortodosso Jeremija Starovlah
e il figlio Alexandar, di 27 anni.
Alcune migliaia di persone hanno
protestato contro l’operazione. I più
alti rappresentanti serbo bosniaci tra
cui il premier Dragan Mikerevic e il
presidente del parlamento Dragan
Kalinic si sono uniti alla

manifestazione. Il ministro degli
esteri serbo bosniaco Mladen Ivanic
ha definito «assolutamente
inaccettabile» il modo in cui è stato
condotto il blitz.
La Sfor attraverso un portavoce ha
deplorato il ferimento dei due
uomini, ma ha sottolineato che la
forza multinazionale Nato «non
avrebbe dovuto condurre tali
operazioni se le autorità locali
avessero adempiuto ai loro obblighi»
con il Tribunale dell’Aja.
Anche l’Alto rappresentante della
comunità internazionale Paddy
Ashdown ha battuto sullo stesso
tasto. «È inaccettabile - ha detto - che
finora solo la comunità
internazionale si sia seriamente
adoperata per far rispettare il diritto
internazionale e per catturare i
ricercati per crimini di guerra».

«A Madrid la firma
della Costituzione Ue»

Il capo dell’Eliseo corregge la rotta
dopo la vittoria della sinistra:

gli obiettivi del nuovo governo Raffarin
dovranno essere l’occupazione e la crescita

FRANCIA il discorso del presidente

Chirac ai francesi: ho imparato la lezione
Dopo la sconfitta della destra il presidente promette di rivedere la politica sociale

Dopo trent’anni di divisione, i gre-
co-ciprioti e i turco-ciprioti decide-
ranno sulla riunificazione dell’isola
mediterranea con un referendum il
24 aprile prossimo, sei giorni prima
dell’ingresso dei nuovi dieci paesi, di
cui anche Cipro fa parte, nell’Unione
europea. Toccherà dunque alle due
comunità di Cipro dire l’ultima paro-
la sul futuro del paese dopo il falli-
mento da parte dei loro leader nel
trovare un accordo sul piano di pace
del segretario generale dell’Onu Kofi
Annan.

Ma al referendum Cipro ci andrà
piuttosto divisa. Mentre Ankara si
mostra soddisfatta, -il primo ministro
turco Erdogan ha implicitamente invi-

tato la popolazione a votare sì- il lea-
der turco-cipriota Rauf Denktash ha
criticato la proposta presentata ai ne-
goziati, da lui boicottati, che si sono
conclusi dopo una settimana di este-
nuanti discussioni mercoledì notte a
Buergenstock, in Svizzera. «Vi sono
state delle correzioni a nostro favore»,
ha riconosciuto Denktash riferendosi
alla quarta e ultima versione del pia-
no. Ma ha anche avvertito che «nella
configurazione attuale non vedo moti-
vi per votare sì». Secco «no» al piano
di Annan è arrivato invece dal primo
ministro greco Costa Karamanlis, che
subito dopo l’annuncio di Annan del
referendum, ha gelato le aspettative
dichiarando che era stato «impossibi-

le raggiungere un accordo», sull’ulti-
ma stesura del piano.

Il piano Annan, che dovrebbe por-
re fine alla trentennale divisione di
Cipro, mira a consentire all’isola di
aderire unita all’Ue, il prossimo pri-
mo maggio, insieme ad altri nove Pae-
si. Se il referendum dovesse conclu-
dersi con un no alla riunificazione,
solo la parte greca entrerebbe nell’Ue.
In concreto, i greco-ciprioti criticano
l’ultima versione del piano dell'Onu
perché secondo loro fa troppe conces-
sioni ai turco-ciprioti. Neppure un in-
contro convocato mercoledì sera in
extremis da Annan con i primi mini-
stri di Grecia e Turchia, Karamanlis e
Tayyip Erdogan, è riuscito ad appiana-

re le scottanti questioni della libertà
di movimento e del diritto alla pro-
prietà. In particolare, i greco-ciprioti
si oppongono infatti a due punti del
piano: il numero ridotto di rifugiati
greco-ciprioti cui sarà permesso il ri-
torno alle proprie abitazioni nel nord;
la presenza di truppe turche a tempo
indeterminato nel nord dell'isola. Nel-
l’eventualità di una riunificazione, la
parte turco-cipriota teme infatti un
forte flusso di greco-ciprioti nella sua
zona e aveva chiesto quindi all'Ue
una deroga alla libertà di circolazio-
ne. Mugugni, ma per altri motivi, an-
che tra la comunità turco-cipriota.
«Siamo di fronte a un documento su
cui non c'è accordo», ha spiegato

Denktash, e che al contrario «contie-
ne tutto il possibile per far litigare le
due parti, una volta che saranno la-
sciate sole». Denktash ha criticato il
fatto che non sia stata accolta la richie-
sta turca di una ratifica dell'intesa at-
traverso una legge dell'Ue, così che
non possa più essere contestata in fu-
turo. «Questo significa lasciarci alla
mercè della maggioranza greco ciprio-
ta», ha spiegato.

Pur denunciando l'impossibilità
di raggiungere un accordo, Kara-
manlis ha lasciato una porta aperta:
«Tocca ora alla popolazione di Cipro
e ai suoi dirigenti politici prendere
una decisione finale», ha detto, ag-
giungendo di essere convinto che «lo

faranno con prudenza, con senso di
responsabilità».

Le posizioni greco-cipriote resta-
no dunque distanti. Ieri L’unione eu-
ropea ha cercato di richiamare le parti
alle loro responsabilità. Per il commis-
sario all’allargamento Guenter Ve-
rheugen le trattative in Svizzera non
sono fallite, adesso «serve una forte
leadership politica», ha ammonito il
commissario Ue, secondo cui «l'alter-
nativa non è questo piano o un altro.
L'alternativa è questo piano o nien-
te». Dello stesso tono è stato l'appello
di Annan alla popolazione di Cipro.
«La scelta è tra questo accordo e nes-
sun accordo», ha chiarito. Per questo,
il segretario generale dell'Onu ha invi-

tato i ciprioti a votare sì al referen-
dum: «In passato sono state perse
troppe occasioni», ha detto, «per il
vostro bene, vi esorto a non ripetere
lo stesso errore». Gli ha fatto eco Ja-
vier Solana, secondo cui il futuro di
Cipro è nelle mani «del popolo» del-
l’isola e «dei loro leader».

Con il referendum, comunque, la
posta in gioco non è solo il futuro
dell’isola, ma anche chi delle due par-
ti sarà biasimata dalla comunità inter-
nazionale e dall'Ue per un eventuale
fallimento della riunificazione. E
Ankara ci tiene a non stare sul banco
degli accusati, soprattutto per non
compromettere il suo viaggio verso
l'adesione all'Ue. c.z.

La consultazione, annunciata da Kofi Annan, si terrà il 24 aprile. Ankara soddisfatta del piano, Atene contraria. In caso di fallimento, nella Ue solo la parte greco-cipriota

Riunificazione di Cipro, nell’isola divisi al referendum Onu

sì di Strasburgo alla proposta Rutelli

Il presidente
Chirac e il primo
ministro Raffarin
passeggiano nei

giardini
dell’Eliseo

Caccia a Karadzic, feriti due uomini a Pale
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